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Premessa

	Questo libro raccoglie gli interventi letti a una Giornata di Studio organizzata all’Università di Roma “La Sapienza” il 27 marzo 2025 nella sede di Marco Polo, che aveva per oggetto la città di Roma sia come meta di viaggio per gli spagnoli sia come presenza nella letteratura spagnola, in un percorso che, lungi dall’essere esaustivo, si soffermava sui casi più rilevanti. I partecipanti erano quasi tutti romani e “sapientini” (o quanto meno sapientini di formazione1). L’evento è stato patrocinato caldamente da varie istituzioni, che ora altrettanto caldamente ringraziamo: per la Sapienza la Facoltà di Lettere e Filosofia e il Dipartimento di Lettere e culture moderne, e come esterni l’Istituto Cervantes di Roma, la AISPI (“Associazione Ispanisti Italiani”), la AIH (“Asociación Internacional de Hispanistas”) e la AISO (“Asociación Internacional Siglo de Oro”). 

	L’idea della Giornata nasceva dal fatto che eravamo nell’Anno del Giubileo, quando Roma era meta di pellegrinaggi da ogni dove, compresa la Spagna, e Anno del Giubileo che si celebrava anche da noi in Facoltà2. Parimenti, l’idea ci veniva anche dai contenuti che stavamo studiando nel nostro gruppo di ricerca: i canzonieri spagnoli composti a Roma in epoca barocca e rimasti a Roma nelle nostre biblioteche (quindi le comunità di ispani allora residenti che a Roma cantavano in spagnolo). 

	Ma al di là della contingenza del Giubileo o dei nostri interessi personali di ricerca, quello degli Españoles en Roma e di Roma en sus obras è stato oggetto di costante attenzione fra le istituzioni spagnole a Roma nel corso di tutti questi anni, anche se delle due parti del titolo si è preferita in genere la prima, Españoles en Roma, ossia il fronte storico dell’argomento. Citeremo solo alcuni tra gli eventi più recenti.

	Anzitutto l’Istituto Cervantes di Roma più volte e con più Direttori ha promosso eventi e pubblicazioni su questo tema. Già nel 2001 l’allora Direttore Miguel Albero, riprendendo una mostra preparata per il Giubileo del 20003, aveva incaricato quindici fotografi spagnoli di rintracciare a Roma i segni della Spagna per allestire una nuova esposizione di taglio storico intitolata España en Roma (7 febbraio-10 marzo 2002) poi diventata un libro con lo stesso titolo, pubblicato dall’Istituto Cervantes nel 2002 e arricchito da vari Prologhi, fra cui uno storico di Manuel Espadas Burgos (Direttore della Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma, del CSIC) su «La huella de España en Roma» (pp. 43-55) e uno letterario di Rosa Navarro Durán (Univ.Barcelona) su «De lo cotidiano a lo sublime: estampas romanas en la literatura española de la Edad de Oro» (pp. 19-42)4 .

	Più avanti negli anni, nel 2006, e questa volta per iniziativa della Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma, del CSIC, si pubblicava un’ampia monografia a firma esclusiva del direttore Manuel Espadas Burgos, intitolata Buscando a España en Roma, ‘alla ricerca della Spagna a Roma’ (Barcellona, Lunwerg, 2006), un libro splendido e con un ricchissimo apparato di illustrazioni (anch’esso di taglio storico).

	Un anno dopo, nel 2007, con la direttrice Rosario Otegui, era la Real Academia de España en Roma a organizzare nella propria sede del “Gianicolo degli spagnoli” un magno congresso internazionale, di taglio storico, dal titolo Roma y España. Un crisol de la cultura europea en la Edad Moderna (Roma, 8-12 maggio 2007), i cui atti sono stati pubblicati in due volumi (Madrid, SEACEX=Sociedad Estatal para la Acción Cultural Exterior, 2007). A questo congresso convennero i più noti specialisti: Giuseppe Galasso, Maria Antonietta Visceglia, Giovanni Muto, Manuel Vaquero Piñeiro, José Luis Gonzalo Sánchez-Molero, Albert Recasens Barberà, Isabel Enciso, Miguel Gotor, Stefania Pastore, Gaetano Sabatini e altri ancora (https://dialnet.unirioja.es/servlet/libro?codigo=345054 [data visita: 12-IV-2026]).

	Tornando all’Istituto Cervantes di Roma, nello stesso 2007 e sotto la direzione di Fanny Rubio, si organizzava nella Sala Dalí di Piazza Navona una lettura drammatizzata della Lozana andaluza, un testo spagnolo del ’500 ambientato nella Roma papalina del Rinascimento. 

	Sempre all’Istituto Cervantes di Roma, andando avanti nel tempo, nel 2015, anno del Centenario della Seconda Parte del Chisciotte, con il direttore Sergio Rodríguez López-Ros, si organizzava una visita guidata de La Roma di Cervantes a cura del prof. Antonio Barnés Vázquez (Univ. Complutense, Madrid).

	Nel 2016, anno del Centenario della morte di Cervantes, presso la Sala Dalí si promuoveva il ciclo El mes de Cervantes en Roma con una serie di conferenze per il 23 aprile, «Giornata del Libro», alle quali molti di noi hanno partecipato.

	Ancora nel 2016 lo stesso direttore López-Ros pubblicava con la Libreria Editrice Vaticana un libro intitolato Un Jubileo en español. Itinerario por la Roma iberoamericana, una guida di chiese, monasteri, palazzi, università e luoghi di Roma che conservano l’impronta della Spagna e dell’Ispanoamerica, e anche questo era un libro di taglio storico.

	Di taglio invece letterario, ossia la seconda parte del nostro titolo (Roma en sus obras), nel 2017 (ma ripetendo un’esperienza del 2012) all’Istituto Cervantes, essendo ancora direttore López-Ros, in Sala Dalí si è promosso per la «Giornata del libro» un evento dal titolo Lectura pública de fragmentos literarios dedicados a Roma en la literatura5, e anche a questa lettura molti di noi hanno partecipato.

	Più recentemente, nello scorso 2025, al Cervantes di Roma, in Sala Dalí, e sotto l’attuale direzione di Ignacio Peyró, dall’11 settembre al 15 ottobre si è allestita la mostra Monumenti di spagnoli a Roma. Ieri e oggi di un passato culturale, basata sulle illustrazioni del libro di Elías Tormo y Monzó (Monumenti di spagnoli a Roma e di portoghesi e ispano-americani, pubblicato nel 1940). E recentissimo, poi, del corrente 2026, e sempre sotto la direzione di Peyró, è il coordinamento del ciclo «Historias hispanoitalianas» che si tiene in Sala Dalí (tranne in un caso) e finora ha promosso cinque eventi, iniziati il 20 febbraio (presentazione del libro Lampedusa y España di Gioacchino Lanza Tomasi, a cura di Alejandro Luque, Nicoletta Polo Lanza Tomasi e Adrián Sáez), proseguiti poi il 23 marzo con una conferenza di taglio storico (Javier Moreno Luzón, «Alfonso XIII de España y Vittorio Emanuele III de Italia: ¿vidas paralelas?»), e ancora il 29 maggio, questa volta presso la Escuela Española de Historia y Arqueología en Roma, del CSIC (Adrián Sáez e Rodrigo Cacho, «Solo el Tíber quedó. Quevedo, la poesía y las ruinas de Roma»), e seguiti da due eventi a giugno, uno il 16 (María Belmonte e Juan Claudio de Ramón, «“Nuestro” Grand Tour: Visiones de Roma y de Italia en la España contemporánea»), e un altro il 24 (José María Micó e Ramón Andrés, «Ciò che va da Dante a Borges, come l’Italia ha segnato la cultura in spagnolo»).

	E pure recentissimo, di maggio 2026, è l’annuncio dell’Ambasciata di Spagna in Italia che organizza, con l’Agencia EFE, la mostra «Spagna e Italia: 50 anni da incorniciare. Un percorso fotografico degli ultimi cinque decenni di rapporto bilaterale», allestita dal 5 maggio al 15 settembre 2026 presso la nuova sede della Cancelleria dell’Ambasciata (Piazza Navona, 109).

	Iniziative come queste sono state tante altre ancora. Ecco: noi, nella nostra Giornata di Studio alla Sapienza abbiamo voluto raccogliere questa bella eredità delle istituzioni spagnole a Roma che ci hanno preceduto, coniugando, però, le due facce della medaglia in un unico contenitore: prima i «Contextos», ossia una sezione di Storia su un lasso di tempo circoscritto a Cinque e Seicento, con tre contributi sulla presenza degli Españoles en Roma (uno di Manuel Vaquero Piñeiro su chiese iberiche e comunità di ispani residenti, un altro di Isabella Iannuzzi sulla famiglia Torres e un terzo di Francesco Zimei su un chitarrista itinerante che divulga canti spagnoli anche nell’Urbe), e poi i «Textos», ossia una sezione letteraria su Roma en sus obras spalmata su un arco cronologico più ampio, con nove contributi che passano in rassegna, via via, i viaggi medievali di Pero Tafur e i Mirabilia per i pellegrini (Massimo Marini), i testi scritti o ambientati a Roma nel primo Cinquecento come il teatro di Encina e Torres Naharro (Debora Vaccari), la prosa della Lozana andaluza e di Cervantes (Patrizia Botta), la giustificazione del Sacco di Roma in Alfonso de Valdés (María Luisa Cerrón Puga), le menzioni dell’Urbe nel Viaje de Turquía, nei canti del Romancero e nei proverbi del Refranero (Aviva Garribba), nella poesía de ruinas di Quevedo e del Conde de Villamediana (Daria Castaldo), nel settecentesco Moratín all’epoca del Grand Tour (†Paolo Cherchi) e negli esiliati del ’900 Rafael Alberti (Luigi Giuliani) e María Zambrano (Isabella Tomassetti), chiudendo infine con una finestra ispanoamericana (Stefano Tedeschi)6. Per poi scoprire che eravamo in buona compagnia…7

	 

	Roma, 29 giugno 2026

	      I Curatori

	 

	 

	
Pórtico

	Ignacio Peyró8

	Es para mí un verdadero honor presentar Españoles en Roma y Roma en sus obras, fruto del trabajo conjunto de destacados hispanistas que, desde distintas perspectivas disciplinares, iluminan las múltiples formas en que la ciudad de Roma ha sido vivida, imaginada y representada por artistas, viajeros e intelectuales del mundo hispánico a lo largo de los siglos.

	Esta obra constituye, ante todo, una nueva muestra de la extraordinaria vitalidad y excelencia científica del hispanismo italiano. Desde hace décadas, las universidades y centros de investigación de Italia han desempeñado un papel fundamental en el estudio de la lengua, la literatura, la historia y la cultura españolas, alcanzando un reconocimiento internacional que se refleja tanto en la calidad de sus investigaciones como en la amplitud de sus redes académicas. Los textos reunidos en este volumen son una prueba elocuente de ese rigor intelectual y de esa vocación de diálogo que caracterizan al hispanismo italiano. Cualidades que he tenido la fortuna de comprobar de primera mano a través de las magníficas relaciones de colaboración entre el Instituto Cervantes —en sus sedes de Roma, Milán, Nápoles y Palermo— y el mundo académico del hispanismo. 

	Los ensayos aquí recogidos trazan un amplio recorrido que va desde los contextos históricos, religiosos y culturales de la presencia hispánica en la Roma de la Edad Moderna hasta las representaciones literarias de la ciudad en autores tan diversos como Pero Tafur, Delicado, Cervantes, Alfonso de Valdés, Quevedo, Moratín, Alberti o María Zambrano. El resultado es un mosaico rico y sugestivo que pone de manifiesto la profundidad y la continuidad de los vínculos entre España y Roma, dos espacios culturales cuyas historias han estado estrechamente entrelazadas. 

	Como director del Instituto Cervantes de Roma, me siento especialmente honrado por la invitación a redactar estas líneas introductorias. El Instituto Cervantes tiene entre sus principales misiones fomentar el conocimiento de la cultura en español y favorecer el encuentro entre comunidades académicas e intelectuales. Este libro encarna plenamente ese espíritu, al reunir investigaciones de gran calidad que contribuyen a fortalecer los lazos culturales entre España e Italia y a enriquecer nuestra comprensión de una historia compartida.

	Confío en que estas páginas susciten el interés tanto de los especialistas como de los lectores atraídos por la fascinante relación entre Roma y el mundo hispánico, y deseo expresar mi felicitación a las editoras y a los autores por una contribución que, sin duda, ocupará un lugar relevante en los estudios hispánicos y en la pequeña gran historia de los lazos entre España y Roma. 

	 

	Roma, 2026

	 

	 

	
Iglesias y comunidades ibéricas en Roma a comienzos de la Edad Moderna
Redes comerciales e iglesias nacionales

	Manuel Vaquero Piñeiro9

	I. Roma «plaza del mundo»

	Centro de la cristiandad, de la cultura, del arte, de la política y de la economía, Roma entre los siglos XV y XVI es una ciudad en plena expansión urbanística y demográfica10. La población pasó de apenas 20.000 a más de 50.000 almas a comienzos del siglo XVI11. Es la capital del Estado de la Iglesia, cuyo reforzamiento tras el periodo de Aviñón creó numerosos recelos tanto dentro como fuera de la ciudad. Los unos como los otros contrarios a que la autoridad temporal del papado se reforzase demasiado. El Estado de la Iglesia, colocado en el centro de la península italiana, para muchos debería ser un colchón, un amortiguador entre las potencias con demasiadas miras de crecimiento. Es decir, lo que para los soberanos de las monarquías europeas era un Estado fácil de manejar, y con un papa débil y poco independiente, máxime ante la continua amenaza del expansionismo turco. Conjuras de las mayores familias nobles (Colonna, Orsini), de mercenarios (Braccio da Montone, Bartolomé de Alviano)12 y amenazas constantes de invasiones desde el exterior (Milán, Nápoles, Venecia y más tarde Francia o España). Este es en pocas palabras el cuadro dominante hasta la segunda mitad del siglo XVI, cuando el desenlace de las guerras de Italia13 y la Contrarreforma contribuyeron a modificar el escenario general14.

	De hecho, la Roma de comienzos del siglo XVI se convirtió en la ciudad europea donde las monarquías nacionales competían y se enfrentaban: a veces con choques militares, otras veces prevalecían las vías diplomáticas y de protocolo, otras veces mediante la organización de ceremonias políticas y religiosas como la entrada en la ciudad de los embajadores o la celebración de la muerte o el nacimiento de algún miembro de la familia real. Eran ocasiones que conllevaban la organización de festejos, procesiones con un amplio despliegue de aparatos arquitectónicos efímeros. No sorprende pues que en Roma se formase un contexto en constante movimiento, ya que la monarquía española que pretendía alcanzar la hegemonía en los campos de batalla de Europa no tenía aún una verdadera capital. No la tuvieron los Reyes Católicos y tampoco Carlos V ni Felipe II, el cual, si bien eligió Madrid come sede la corte, de hecho fabricó su palacio privado en El Escorial. Por su parte en Francia, como demuestra el comportamiento de Francisco I, predominaba la tendencia de construir residencias reales fuera de París que, como Madrid, alcanzó el estatus de verdadera capital política de un estado centralizado sólo en el siglo XVII. Londres estaba demasiado lejos mientras que Lisboa se estaba abriendo hacia otros mundos. De ahí que en la Europa de comienzos de la Edad Moderna —¿dónde mejor que en Roma se podía celebrar la conquista de las últimas plazas árabes de la Península Ibérica (Málaga, Baza, Granada)?15 Oraciones, celebraciones litúrgicas y representaciones teatrales con una clara finalidad propagandística: ensalzar la figura de Isabel y Fernando presentados con un enorme aparato retórico como los nuevos libertadores de Jerusalén. Una dimensión mesiánica que todos tenían que conocer poniendo a disposición cualquier instrumento, fuese éste un libro imprimido, una composición poética, una pintura, una procesión triunfal. Nos encontramos, por lo tanto, en presencia de un empleo masivo de recursos y de elementos simbólicos (arcos triunfales, poemas en latín, personajes legendarios, carros alegóricos) estudiados en sus más mínimos detalles para asombrar, sorprender y a la vez comunicar mensajes políticos, los cuales, sin embargo, a causa del empleo de escenas y figuras de la historia antigua o de la mitología no siempre eran comprendidos por los sectores más populares de la sociedad. Pero esto no era muy importante, pues lo que contaba era ocupar el espacio de la ciudad transformándola en un escenario al servicio del poder16.

	Sin embargo, hablar de Roma no es nada fácil, podría aparentemente ser una contradicción pero creo que no es así porque en Roma ¿dónde empieza y termina la sutil línea que separa el mito y la realidad?17 La ciudad de los legendarios emperadores de la antigüedad, de las catacumbas de los primeros cristianos, de los lugares del martirio de los apóstoles, de los grandes edificios en ruinas. Ante este rico panorama casi obligatoriamente los dos planos, lo mitológico y lo real se acaban fundiendo18. No de casualidad durante siglos se creyó que el lecho del río Tíber estaba recubierto de planchas de bronce y que las cúpulas de las iglesias brillaban pues estaban recubiertas de oro19. En Roma todo era posible y nada podía faltar. Fernando el Católico definió Roma «plaza del mundo»20 y a mediados del siglo XVI un poeta francés escribió: «Roma fue el mundo entero y el mundo entero es Roma». ¿Y qué decir de la «grande, poderosa y sacrosanta / alma ciudad de Roma» de recuerdo cervantino? «Mezcla de todas las naciones», «patria común» y otras muchas definiciones parecidas21. Durante siglos Roma tampoco dejó de ser motivo de críticas: más bien lo era su corte, lujosa, llena de vicios, como si hubiera dos Romas, la del mito eterno y la de los hombres que corrompen todo, iniciando por los cardenales que casi sin dignidad paseaban por la ciudad rodeados por soldados y cortesanas. Una especie de Sodoma y Gomorra, «Roma Babilonia», castigada por Dios en 1527 con el saqueo y la destrucción22.

	Los precedentes medievales de la presencia española en Roma podrían remontarse a 1204 con la coronación de Pedro II por Inocencio III en la iglesia de San Pancracio. En 1266 el infante Enrique III fue nombrado senador, prestigiosa carga que recordaba el pasado imperial. La primera noticia que tenemos de la proclamación del Jubileo de 1300, el primero de la historia, aparece en un poema de caballería escrito en castellano: El libro del cavallero Zifar23. A finales del siglo XIV un anónimo franciscano escribió El libro del conocimiento de todos los reinos, tierras y señorios que son en el mundo, y en esta circunstancia se dice que Roma había sido la «cabeza del imperio de los romanos»24.

	Ya en pleno clima humanista se llegó a escribir que el fundador de Roma había sido un legendario rey ibérico. ¡La fantasía volaba! Dejando de lado la leyenda, no cabe duda de que el nombramiento de Calixto III contribuyó a dar mayor peso al elemento ibérico en la ciudad de Roma, la cual, como dicen las crónicas, se llenó de «catalanes»25. Son los años en los que se comenzó la construcción de las iglesias de Santiago de los Españoles en Plaza Navona y de San Antonio de los Portugueses, cuando el viejo hospital de San Nicolás de los Catalanes se transformó en la cofradía de Santa María de Montserrat26. ¿Y qué decir del patronazgo de los Reyes Católicos sobre la iglesia franciscana de San Pietro in Montorio «porque esto es cosa que mucho toca a nuestra reputación y servicio»?27 Se podría decir que el mundo ibérico se abrió a Roma a mediados del siglo XV tejiendo el inicio de una intensa y polifacética relación28. Lo demuestra la descripción de la ciudad realizada hacia finales de los años treinta por Pero o Pedro Tafur en sus célebres Andanças e viajes por diversas partes del mundo avidos29. Libro en el que un noble sevillano relata su viaje hacia Jerusalén; de camino visita Roma en la que permanece un largo período de tiempo. En este caso Tafur nos proporciona un detallado retrato de la ciudad: las murallas, los molinos fluviales, los obeliscos, las columnas, las basílicas, el barrio judío y un largo elenco de cosas notables y de maravillas que sólo en Roma se podía encontrar30.

	En el siglo XV llegaron los embajadores. Roma se erigió en la corte principal de la Cristiandad, una corte que era a su vez una constelación de cortes cardenalicias, aristocráticas, de embajadores, ejes de extensas clientelas familiares y políticas31. Considerada cuna de la diplomacia moderna junto a Venecia, la Urbe fue el arranque de la red de embajadores permanentes creada por Fernando el Católico desde por lo menos 1482. A la sombra de esas instancias se desarrollaron instituciones vitales de la presencia social y cultural hispánica en Roma32. La historia de las relaciones entre Roma y España en la Edad Moderna va mucho más allá de las relaciones entre el Papado y la Monarquía33, es una historia tan plural y compleja como la de los hombres de todos los estamentos y menesteres. Políticos y hombres de cultura y de fe pero también mercaderes, banqueros34, religiosos, cortesanos, cortesanas, viajeros, simples aventureros y vagabundos, hasta hacer de Roma el lugar en donde se asentaron sólidas comunidades o «naciones» ibéricas alimentadas también por un continuo flujo de conversos y cristianos nuevos35. Y desde este punto de vista la literatura ofrece algunos maravillosos retratos de este mundo, de este cosmos ibérico en la ciudad de los papas. Sin duda el texto más conocido y estudiado es El retrato de la Lozana andaluza del enigmático Francisco Delicado36. Publicada en Venecia en 1528 narra las aventuras de una cortesana cordobesa llegada a la corte papal y a través de ella logramos penetrar en el mundo de los bajos fondos romanos en los que el español era casi la lengua oficial. Una fuente llena de detalles y noticias sobre los judíos y los conversos, una categoría muy difícil de estudiar porque nunca se declaran, se quedan siempre en la sombra, escondiéndose y moviéndose con la máxima atención para no alimentar sospechas y acusaciones. Pues bien, la Lozana, quizás ella misma judía o mora (pero sobre esto la discusión está abierta), nos da una mano y nos proporciona tantas pistas de investigación. Si Francisco Delicado, español de nacimiento pero romano por cultura y visión del mundo, nos ha dejado un fiel retrato del peso de lo «español» en la Roma de comienzos del siglo XVI, lo mismo se puede decir de otro escritor ibérico, Bartolomé Torres Naharro, que ambienta dos de sus obras más famosas en Roma, Soldadesca y Tinellaria37. En ambas comedias, escritas entre 1510 y 1515, los protagonistas principales son los numerosos españoles que vivían más o menos fijos en Roma, principalmente soldados y aventureros dispuestos a ganarse la vida luchando como mercenarios ora por uno ora por otro señor. Como ha sido escrito, son textos que ya adelantan muchos de los elementos del realismo crítico de la picaresca, en los que se juega con las lenguas y los dialectos, y cuyos personajes principales reflejan una sociedad llena de contradicciones. 

	Es cierto que estamos a comienzos del siglo XVI, cuando Julio II ha comenzado la construcción de la basílica de San Pedro. De nuevo aparecen las luces y las sombras de Roma, las que de ahí a poco llevarán a Lutero a promover la reforma protestante. Sin embargo, e independientemente de los juicios morales, lo que es innegable es la idea de estar ante un universo social en continuo movimiento que se ambienta sin problemas en un contexto abierto y flexible que lo acoge y en el que todos, más o menos, encuentran o un pariente, o un amigo, o un conocido, o alguien que le puede dar protección y ayuda económica. Y aquí entran en juego las comunidades nacionales, las iglesias y los hospitales, ese mundo social extranjero que favorece el nacimiento de otras divisiones, las que existen entre los verdaderos romanos (muy pocos) y los que vienen de fuera (la mayoría)38.

	Rodrigo Borja había llegado a Italia siendo niño por deseo de su tío, el futuro Calixto III. La monarquía aragonesa en Nápoles y la familia Borja en Roma favorecieron la presencia española en la ciudad papal a finales del siglo XV. Cuando Rodrigo Borja fue elegido papa en 1492 una multitud de romanos se reunió debajo de las ventanas del palacio papal gritando «España, España, viva el papa romano». Sin duda se trataba de una síntesis magistral de la doble dimensión internacional y local de la ciudad.

	Una primera pregunta a la que habría que intentar dar una respuesta es saber si es correcto plantear la existencia en la Roma del Renacimiento de una verdadera comunidad ‘española’ compuesta por personas procedentes de los reinos de Castilla, León, Aragón y, después de 1580, de Portugal. Problema de palabras: ¿comunidad ibérica sería más apropiada? Desde un punto de vista numérico implicaría poseer fuentes demográficas adecuadas y ello lamentablemente no es posible. Descontando que hasta bien avanzado el siglo XVII no es correcto hablar de la existencia en Roma de un barrio ‘español’ (el que se formó en torno a la embajada española39) remitiéndonos a un padrón o censo de la población de 152740, muy parcial, el 9,3% de la población de Roma declara un origen ‘español’ dividido entre hombres (el 58%) y mujeres (el 42%). Los españoles se colocan muy por encima de los franceses (el 4%) y de los alemanes (el 4%). En esta circunstancia los portugueses no llegaron ni siquiera al uno por ciento. Se aprecia de estos números el alto peso del elemento femenino. El porcentaje de núcleos familiares compuestos solo por mujeres se debe a la masiva presencia de cortesanas, camiseras, lavanderas o simplemente ‘putas’, como magistralmente lo enseña Francisco Delicado. Por lo que respeta a los hombres del censo no destaca ningún grupo profesional en particular. Se logra una visión muy sesgada de la presencia española en Roma a comienzos del siglo XVI porque gracias a otras fuentes sabemos que en esta misma época en la ciudad papal residía y trabajaba un considerable número de banqueros, mercaderes y hombres de negocios tanto castellanos como catalanes. De todas formas es necesario volver a tocar el tema del «barrio español» que se formó alrededor de la embajada. En realidad se trató de una cuestión más jurisdiccional que social, es decir era el embajador que deseaba reafirmar su autoridad creando un espacio con una jurisdicción autónoma e independiente de las autoridades romanas. Las personas que allí vivían no eran españolas. En Roma, si exceptuamos el caso del gueto hebraico, no hay verdaderos barrios nacionales, ni siquiera en torno a las iglesias nacionales. Los castellanos no vivían cerca de Santiago de los Españoles, ocurría lo mismo con los catalanes o los portugueses, y si los había era porque vivían en alguna de las casas pertenecientes a las instituciones religiosas, pero tampoco sobre este aspecto hay una regla fija porque las casas no se cedían según la nacionalidad de los inquilinos sino en razón del alquiler y de la condición social de los individuos. Todo esto ayuda a comprender que la situación de la sociedad romana no se puede explicar desde un punto de vista de la existencia de divisiones, más bien todo lo contrario: de la mezcla y de la común división del espacio. 

	Lo demuestran muy bien las tiendas y los talleres abiertos en las plantas bajas de los palacios y de los edificios. Desde un punto de vista institucional hay que considerar la rivalidad, por no hablar de verdadera hostilidad que existía entre las dos principales iglesias nacionales españolas en Roma: la castellana Santiago de los Españoles y la catalano-aragonesa Santa María de Montserrat41. Desde esta óptica destacan las solemnes ceremonias religiosas organizadas en Roma tras el fallecimiento tanto del príncipe don Juan como de su madre la reina Isabel. No es necesario detenerse a comentar la importancia que desde su nacimiento tuvo la vida del primogénito de los Reyes Católicos, es por ello que su repentina muerte infligiese un duro revés a los planes de sus padres que de repente veían en peligro la posibilidad de dar continuidad al proyecto de unidad dinástica42. El 10 de enero de 1498 se inició una función religiosa en la Capilla Papal y esto constituyó una absoluta novedad pues el ceremonial pontificio determinaba que la Capilla Papal fuese reservada para actos litúrgicos en honor de papas, emperadores y reyes, nunca de un simple príncipe. Si la ceremonia en la Capilla Papal tuvo hondas implicaciones desde un punto de vista político43, el 16 de enero se preparó una segunda ceremonia religiosa en la iglesia de Santiago de los Españoles y en esta circunstancia lo que provocó asombro fueron las características del monumento funerario. En concreto, llamó la atención el inmenso castrum doloris o catafalco levantado en la nave central de la iglesia. Hasta entonces nadie había visto algo parecido ni por las medidas ni por los elementos decorativos utilizados, catafalco sin ningún cuerpo o féretro44. Puro símbolo45.

	El otro funeral, el de Isabel la Católica fue algo más complicado. Julio II no concedió el permiso para utilizar la Capilla Papal porque se trataba de una reina y no de un rey46, incluso el papa llegó a sostener que la autoridad de Isabel fuese inferior a la de Fernando47. Se trató de una dura derrota para el bando castellano de la corte papal encabezado por el cardenal Bernardino López de Carvajal. Para paliar la imagen que se había creado, las exequias se organizaron en Santiago de los Españoles y las fuentes de nuevo subrayan no solo el imponente catafalco sino también la abundancia de elementos decorativos con banderas, escudos y frases en latín. Si se piensa en las austeras ceremonias organizadas en la Península Ibérica para honrar a la reina, se comprende fácilmente que las organizadas en Roma puedan ser consideradas el inicio de un modelo, hasta el punto que fueron incluidas en el tratado de funerales de la corte romana48. Es interesante destacar que ningún cronista castellano de finales del siglo XV o de comienzos del siglo XVI alude a los funerales romanos, primero el de don Juan y más tarde el de su madre la reina Isabel. Lo que demuestra que no siempre es correcto establecer un estrecho paralelismo entre lo que ocurría en Roma y los proyectos que maduraban en la corte de los Reyes Católicos. A veces podían coincidir, como en el caso de San Pietro in Montorio, pero en otras circunstancias se tiene la impresión de que a tomar la iniciativa fuese algún personaje de la corte romana deseoso de lanzar un mensaje de puertas para adentro, atribuyéndose cuando era posible la condición de representante de la ‘nación’ española. Surgen por lo tanto toda una serie de preguntas y dudas a la hora de entender el verdadero carácter nacional de las ceremonias49.

	II. Santiago de los Españoles en Plaza Navona: el «mejor sitio de Roma»

	En Roma el adjetivo «español» aparece asociado a una serie de pequeñas iglesias o comunidades medievales situadas cerca de Santa Maria in Aracoeli, de Santa Maria della Pace o de Santa Chiara. Igualmente se documenta una iglesia de San Giacomo al Colosseo y de San Tommaso de Hispanis entre via Giulia y plaza Farnese. En las fuentes se alude a la existencia también de un cementerio español localizado en el área del Palazzo della Cancelleria. Sin embargo hay que esperar hasta mediados del siglo XV para que se pueda hablar de una verdadera institución religiosa merecedora del apelativo «española» sabiendo que con este nombre se designaban únicamente las personas procedentes del reino de Castilla50.

	En el debate sobre el origen de la iglesia-hospital de Santiago y San Ildefonso de los Españoles un papel destacado lo jugó el bibliotecario-archivista José García del Pino quien, a mediados del siglo XVIII y esgrimiendo una serie de documentos por él encontrados, lanzó la idea de que el fundador de la iglesia española de Plaza Navona había sido don Enrique de Castilla hijo de Fernando III elegido senador de Roma en 126751. De esta forma, y era la tesis que se quería defender, la iglesia en pleno siglo XVIII era merecedora de la condición de patronato real y por ello exenta de la aplicación de las leyes nacionales. Presuntos documentos fechados en 1273 avalarían la fundación real de Santiago de los Españoles. Estos documentos serían la donación por parte de Enrique III de una serie de inmuebles y, aspecto más relevante, el acta de una primera asamblea de la nación española en Roma. En realidad tales documentos son el resultado de una pura y simple falsificación, la cual, sin embargo, como suele ocurrir en estas circunstancias, contiene una parte de verdad, en este caso la casi segura existencia en Roma de instituciones religiosas y asistenciales castellanas desde la plena Edad Media de las que todavía sabemos muy poco.

	Dejando de lado la parte histórica menos conocida, lo que es cierto es que en 1459 un grupo de religiosos castellanos afincados en Roma presentan a Pío II una súplica solicitando una serie de privilegios a la iglesia que por entonces estaban construyendo en la Plaza Navona52. De hecho se trata del primer documento fehaciente que atestigua la construcción de la iglesia de Santiago de los Españoles. Además de la fecha, tal documento es muy interesante porque demuestra que la responsabilidad de la fundación de la iglesia castellana en Roma depende de un grupo de religiosos que vivían en la ciudad. Dicho de otra forma, no aparece por ningún sitio la participación real. Entre los signatarios de la súplica está el obispo de Ciudad Rodrigo Alfonso de Paradinas que como indica la inscripción sobre la puerta central hacia Plaza Navona fue el fundador y el patrocinador de la obra. El edificio fue ampliado a finales del siglo XV quizás siguiendo un proyecto de Bramante (pero no es seguro) y en 1525-1526 por Antonio da Sangallo el Joven. Desde un punto de vista arquitectónico-funcional, hacia finales del siglo XVI, el viejo hospicio medieval solo masculino se transformó en un hospital moderno mixto.

	Los primeros estatutos de la institución religiosa son del año 1485. En 1491 la asamblea general, formada únicamente por religiosos, creó el cargo del gobernador-protector para ocuparse tanto de los aspectos institucionales como del gobierno. Lo que resulta evidente desde el inicio es el objetivo de buscar la plena independencia política y de ahí que Santiago de los Españoles apostase por un sistema de financiamiento basado exclusivamente en la formación y explotación de una riqueza inmobiliaria formada por casas y tiendas estratégicamente colocadas en el centro de la ciudad, en las calles y las plazas que garantizaban rentas más altas. Mediamente cada año los alquileres de las propiedades urbanas de la iglesia de Santiago representaban el 75-80% de todas las entradas de la institución religiosa. Por lo tanto la gestión del patrimonio resultaba clave para asegurar a la iglesia una buena estabilidad institucional. Desde un punto de vista de las propiedades poseídas en Roma, el patrimonio de Santiago de los Españoles no era el más grande, había otras instituciones religiosas como el capítulo de la basílica de San Pedro o de San Juan de Letrán propietarias de un mayor número de fincas urbanas, pero lo que caracterizaba la base económica de la iglesia castellana es que fuese el resultado de una atenta y escrupulosa gestión para localizar las propiedades en algunos lugares muy determinados. Uno de estos lugares, casi el principal, por supuesto es Plaza Navona, el bloque más prestigioso.

	Levantadas como todas las construcciones de la plaza sobre los restos del antiguo estadio de Domiciano53, las casas de Santiago de los Españoles en Plaza Navona a lo largo de los siglos XV y XVI acabaron formando un recinto residencial ordenado y equilibrado, siendo el sector que, unido al conjunto arquitectónico del palacio Pamphilj e iglesia de Sant’Agnese in Agone, en mayor medida contribuyó a la formación del ambiente teatral de la plaza. Si exteriormente se caracteriza por ser un frente de pared regular, en el interior predomina un bloque compacto apenas cortado por algún pequeño patio o pozo de luz. Es un espacio denso desde el punto de vista arquitectónico.

	Las primeras adquisiciones en esta parte de la ciudad se deben a Alfonso de Paradinas, quien destinó parte de su riqueza personal a la compra de inmuebles en torno de la iglesia. Es lo que sucede en 1471, año en el que se lleva a cabo la compra de dos casas por un total de 640 ducados de oro. Algunos años antes, en 1469 el arcediano palentino Martín Fernández de Roa había comprado otro inmueble con el objetivo de poder construir una capilla. Es decir, desde un primer momento resulta claro que las casas que se iban comprando en Plaza Navona hasta la formación de una verdadera manzana de Santiago de los Españoles tenían el doble objetivo de ser una fuente segura de renta y a la vez de permitir la ampliación de la iglesia.

	Otras casas llegaron en 1478 y en 1496. Además de las compras, un papel muy importante fue jugado por los contratos de alquiler. En 1496 el notario Bartolomé de Baena recibió una casa con la obligación de gastar 150 ducados en obras de mejora. Al final, la cantidad empleada fue de 182 ducados. No es el único caso, ya que hacia finales del siglo XV el suelo libre para edificar comenzaba a escasear y los pocos huecos todavía vacíos se ocuparon con nuevos edificios o edificios más grandes tras obras de ampliación. Entre los siglos XV y XVI Santiago de los Españoles poseía en esta parte de la ciudad siete casas, concentradas entre el edificio religioso y Via dei Canestrari.

	Una vez superada la crisis generada por el Saco de 1527, a mediados del siglo XVI Santiago de los Españoles volvió a aumentar su riqueza inmobiliaria en Plaza Navona. Las compras se sucedieron entre 1548 y 1582. El siglo XVII comenzó con el pleito entablado entre la iglesia castellana y la basílica de San Pedro por el edificio que esta poseía en la plaza. El conflicto refleja el clima de tensión que dominaba el mercado inmobiliario romano desde la promulgación de la bula de Gregorio XIII. Cierra este largo ciclo de compras la adquisición en 1647 del edificio que la familia Massimi tenía delante del Palacio Madama. Esta última compra supuso un gasto, incluyendo las obras de restauración, de 26.000 escudos. A comienzos del siglo XVII en Plaza Navona Santiago de los Españoles poseía 21 inmuebles. Fuera quedaba solo el borde septentrional de la manzana pero ello, en ningún momento, impidió que la institución castellana se convirtiera en actor principal de la evolución urbanística y arquitectónica de una parte emblemática del centro de Roma.

	Los estatutos medievales fueron reformados en 1552 y en 1584; esta segunda reforma implicó la introducción de cambios muy profundos que mudaron la naturaleza de la institución religiosa. La reforma de los estatutos fue impuesta por el papa, hecho que implicaba una ruptura con el pasado ya que hasta ese momento cualquier cambio o novedad había sido decidido autónomamente por los miembros de la congregación. En 1584 este criterio de plena autonomía fue eliminado y la iglesia pasó a depender de la voluntad o del papa o del embajador cuya presencia se hizo cada vez más asidua. Este episodio hay que colocarlo en un contexto más general caracterizado por los intentos del poder central, el papa en este caso, de controlar todas las partes que componían el Estado, como la «cabeza» que da órdenes a los órganos del «cuerpo».

	La congregación de Santiago de los Españoles, situada en una de las principales plazas de Roma, estaba particularmente expuesta a conocer de cerca la aplicación de la legislación papal en materia de decoro, tutela y renovación arquitectónica de la ciudad. Veamos un caso muy elocuente. El 3 de diciembre de 1599 Baltasar Bonadies, procurador de la curia, expuso a la congregación particular el deseo de alquilar la casa habitada por el doctor Fernando de Pesquera en Plaza Navona para incorporarla a la que él ya ocupaba y de este modo construir una vivienda de gran tamaño en la «strada che dalla Sapienza va in Navona». En la escritura de alquiler firmada el 13 de febrero de 1600 se ceden al nuevo inquilino dos casas y cuatro tiendas en la planta baja. El solar de la casa de Bonadies medía 16,76 metros por 14,97 metros, ocupando una superficie de 250,90 m2. Edificada siguiendo un proyecto del arquitecto oficial de la iglesia, Flaminio Ponzio, la casa en la planta baja poseía un patio central y un establo; en altura este edificio estaba dividido en tres plantas compuestas por ocho/nueve grandes salas y habitaciones; terminaba en una logia que remataba la construcción. Por todo este amplio conjunto de propiedades de gran prestigio social se impuso el pago de un alquiler de 485 escudos de moneda y la inversión de otros 1.500 escudos en obras de reforma. Algunos meses más tarde llegó la noticia de que el arzobispo Luis de Torres exigía la demolición del edificio de Bonadies. Inicialmente los componentes de la congregación super viis, pontibus et fontibus dieron razón a los Torres pero al final el área fu visitada por Paolo V que salvó la casa de Santiago localizada «en el mejor sitio de Roma» y considerada la «más sigura finca de toda la ciudad».

	Para comprender el enfrentamiento entre la familia Torres y Santiago de los Españoles vale la pena observar una amplia serie de documentos cartográficos. En primer lugar el dibujo realizado por el arquitecto Antonio da Sangallo hacia 1514-1515. Ya se observa un «diente» en la parte baja hacia la izquierda. Esta situación de la manzana de casas de Santiago de los Españoles se ve con mayor claridad en las plantas de Stefano Du Perac (1577) y de Giovanni Maggi (1625). Se observa una situación arquitectónica y urbanística bastante singular. A la derecha del edificio religioso hay un gran edificio que se coloca por delante de la iglesia hasta ocupar buena parte de la plaza, cubriendo parte de la fachada del palacio Torres. Este sería el origen del pleito. La larga disputa generada por las reformas de Baltasar Bonadies no fue un caso aislado ya que se coloca en el contexto de los tantos pleitos provocados por las operaciones de transformación arquitectónica favorecidas por la legislación pontificia. El caso de la vivienda de Bonadies no es el único. Desde finales del siglo XVI la congregación de la iglesia impuso una política de reformas destinadas a fundir las viejas casas de origen medieval. El objetivo era crear viviendas mucho más espaciosas y complejas con altas fachadas en línea. Se crean de esta forma las condiciones que determinaron el nacimiento de la imagen barroca de la plaza.

	Sin embargo, el último capítulo de este proceso de reforma arquitectónica se coloca en 1645 y se refiere a la casa de Bonadies, auténtico casus belli. Inocencio X Pamphilj mandó derruir dicha casa. El quirógrafo pontificio alude a la necesidad de respetar el originario recinto de la plaza, pero en realidad detrás de estas palabras se esconde el deseo del papa de liberar el área donde se estaba llevando a cabo la construcción del palacio de familia. Tras una dura negociación, a la iglesia fue concedido un resarcimiento de 13.000 escudos utilizados en la realización de una nueva vivienda con una serie de tiendas en la planta baja: «derribada la casa es fuerza que la Iglesia fabrique y tire una cortina de boticas o tiendas» que no deben ser «pequennas ni angostas sino las mas comodas y de maior habitacion que se pudieren hazer para uso de mercantes que vendran a habitar alli», y, lo más importante, «an de tener sus puertas contiguas a la misma tienda para la entrada y la salida de la familia sin pasar por las tiendas y es necesario aplicar mucho en este punto». Con la construcción de dos puertas independientes era posible alquilar sendos ambientes por separado (la tienda abajo y la casa arriba) sin ningún perjuicio para la vida privada de los respectivos arrendatarios. Ambos elementos tradicionalmente formaban parte de la misma unidad inmobiliaria vertical: a lo largo de la edad moderna se impuso una división horizontal de la propiedad y del uso. Se trataba de un proceso destinado a aumentar la explotación del suelo urbano con iguales o superiores rendimientos económicos. ¡De esta forma nacían los edificios modernos divididos verticalmente en apartamentos!

	No se puede comprender el prestigio y el significado alcanzado por Santiago de los Españoles en la sociedad romana de los siglos XVI-XVII sin sopesar la función que desempeñaba la Plaza Navona, espacio público que se convirtió en caja de resonancia de la potencia y los triunfos de la monarquía, primero de los Reyes Católicos y luego de los Austrias. Una victoria militar (Granada, Pavía), un matrimonio o un funeral, una festividad religiosa (Santiago, la Resurrección) eran algunas de las ocasiones elegidas para decorar la fachada de la iglesia y levantar en la plaza máquinas de fuego, arcos triunfales, catafalcos, en una palabra, el triunfo del arte efímero.

	Con el paso de los siglos el lujo y la ostentación fue dejando el sitio a la decadencia. A partir de la segunda mitad del Seiscientos la principal potencia pasó a ser Francia y en la ciudad los españoles, que antes eran motivo de comentarios positivos, ahora tenían que defenderse de las agresiones físicas de los franceses y de los romanos. A mediados del siglo XVII incluso se produjo el enfrentamiento armado entre castellanos y catalanes. Efecto de la progresiva disgregación del imperio de los Austrias.

	La Guerra de Sucesión española en 1700 agudizó una situación bastante frágil. Las relaciones entre los Borbones y el Papado empeoraron, llegando hasta la ruptura diplomática y el conflicto armado. A raíz de la firma del concordato de 1753 muchos clérigos castellanos dejaron la ciudad. A partir de este momento se entra en un período de parálisis y desprestigio. El edificio de Plaza Navona fue abandonado en 1829 hasta transformarse en un pajar y en 1879 fue definitivamente vendido a la congregación francesa del Sagrado Corazón.

	III. Santa María de Montserrat y el consulado catalán en Roma

	El punto inicial de la presencia institucional de los súbditos del reino de Aragón en Roma es la existencia en la ciudad papal desde por lo menos mediados del siglo XIV del hospital de San Nicolás de los Catalanes, cuyo financiamiento dependía de las limosnas impuestas por Pedro el Ceremonioso y otros monarcas aragoneses en las iglesias del reino desde 138054. Resulta evidente que el importante papel jugado por la realeza aragonesa marca una diferencia fundamental con la trayectoria de la iglesia-hospital de Santiago de los Españoles, cuyo origen aparece mucho menos ligado a la acción del poder monárquico castellano. Otra diferencia esencial entre ambas instituciones ibéricas es la estrecha relación que se creó entre el consulado catalán fundado en Roma hacia 1484 y la cofradía de Santa María de Montserrat fundada en 150655. Hay que decir que ninguno de los dos papas Borja, ni Calixto III ni Alejandro VI, apoyaron la iglesia aragonesa-catalana, lo que refleja que no es tan simple definir con claridad lo que se entiende por «nacional» y los lazos que surgían entre las personas y las instituciones religiosas que en teoría deberían representarlos. 

	Según las zonas de origen los miembros de la cofradía de Santa María de Montserrat eran catalanes, valencianos, aragoneses, mallorquines56. Esta variedad creó mucha rivalidad, sobre todo cuando se trataba de elegir a los representantes de la entidad religiosa. Todo ello conllevaba la necesidad de crear un sistema de rotación y distribución que garantizase un equilibrio entre los diferentes grupos nacionales. Profesionalmente se nota el peso de los religiosos y hombres de la iglesia, pero el rasgo destacado es la presencia de una nutrida participación de mercaderes, banqueros y pequeños artesanos que no existía en el caso de Santiago de los Españoles, dominada únicamente por el estamento religioso. Incluso en el primer cuarto del siglo XVI los principales cargos de gobierno estaban ocupados por mercaderes57. Es decir, en el caso catalán-aragonés se nota una completa identificación entre el mundo mercantil y la institución religiosa.

	¿A qué se dedicaban los mercaderes catalanes afincados en Roma a inicios del siglo XVI? Los encontramos en el lucrativo negocio de la circulación de dinero mediante letras de cambio, del comercio de productos como el alumbre de las minas de Tolfa o del azúcar atlántico, del arrendamiento de rentas, e incluso de la introducción cerca de Roma del cultivo del arroz y de la caña de azúcar. Algunos de ellos dedicados a la producción textil alcanzaron una sólida posición económica gracias tanto a la importación como a la fabricación de tejidos en las tiendas-taller situadas en la plaza de la Judería, aspecto que indica un posible origen judío. Sin embargo, la situación cambió radicalmente a raíz del Saco de 1527. Muchos de los mercaderes y artesanos abandonaron definitivamente la ciudad, si bien la relación entre la iglesia de Santa María de Montserrat y el consulado prosiguió. En 1605 Felipe III concedió a la iglesia catalana los derechos que se derivaban del consulado en Roma, medida que confirmaba la estrecha relación entre la monarquía y la institución religiosa. Llegados a comienzos del siglo XVII, se trató de una iniciativa de tipo institucional porque socialmente no tenía mucha importancia.

	IV. San Antonio de los Portugueses

	La principal institución religiosa lusitana en la capital papal es la iglesia-hospital de San Antonio de los Portugueses. Como para las dos iglesias españolas también en este caso se aprecia la unión de la función religiosa y asistencial, un modelo muy típico de las instituciones religiosas extranjeras en Roma. Los primeros documentos que indican la existencia en la ciudad de una comunidad organizada portuguesa son del siglo XIII y cuando se habla de comunidad hay que pensar principalmente en la existencia no sólo de un grupo de personas que comparten el mismo origen geográfico sino sobre todo que se reconocen y dan vida a una serie de instituciones destinadas a satisfacer la demanda de determinados servicios, sean estos religiosos, sanitarios o incluso de protección social. Es decir, no basta la presencia de individuos aislados para hablar de una verdadera comunidad, que implica esencialmente una presencia organizada. Sin embargo para poder afirmar la existencia en Roma de una iglesia portuguesa hay que esperar hasta 1467, año en el que el obispo Álvaro Pais unió tres pequeños hospitales dando vida a la iglesia de San Antonio de los Portugueses58. Por lo tanto, también aquí nos encontramos ante el proceso de fusión de pequeñas realidades religiosas nacionales realizadas durante la segunda mitad del siglo XV. 

	Este modo de actuar, es decir reunir varias iglesias u hospitales creados por algún privado, era algo bastante normal en la Roma del siglo XV: sucedió con Santiago de los Españoles y San Luis de los Franceses, que nacen a partir de la unión de pequeños hospitales. De hecho, estamos ante un proceso de simplificación religiosa que tiende a la concentración de la representación. Tampoco es casual que un proceso como este destinado a la reorganización se produzca en la segunda mitad del siglo XV. Es el momento en el que todas las grandes monarquías europeas (castellana, francesa, inglesa, aragonesa) intentan acreditarse políticamente en Roma favoreciendo por medio de distintos instrumentos la construcción de un edificio religioso de gran importancia arquitectónica, mucho mejor si colocado en el centro de la ciudad. Cuestión de prestigio e imagen. Paolo II reconoció oficialmente la fundación de la iglesia portuguesa y en 1486 fueron escritos los primeros estatutos. Desde un primer momento resultó claro el mayor peso del clero en la organización de la vida de la institución religiosa, algo bastante normal aunque no faltó el aporte de otros grupos sociales como el de los mercaderes portugueses asentados en Roma a comienzos del siglo XVI. Sobre estos todavía sabemos bastante poco; sin embargo, cuando a partir de los primeros años del Quinientos aumentaron las exploraciones geográficas y el mundo oceánico comenzó a penetrar en la vida y en la economía europea, los intereses comerciales que unían Roma con Lisboa se reforzaron considerablemente.

	El primer cuarto del siglo XVI ha dejado por desgracia pocas huellas documentales, si bien las noticias que poseemos indican conflictos y divisiones entre los miembros de la congregación. La situación se agravó tras el Saco de 1527 que perjudicó especialmente a los mercaderes y banqueros de los reinos de la Península Ibérica que a partir de 1530 abandonaron progresivamente la ciudad papal. Se intentó solucionar la situación en 1539 con una reforma radical de los estatutos: la novedad principal fue la creación de la figura del protector, cargo que implicó una mayor penetración de la Corona en la organización religiosa que de esta forma perdió gran parte de su independencia. 

	Una figura importante en la trayectoria de la historia de la iglesia de San Antonio de los Portugueses fue Antonio Fonseca, elegido gobernador en 1561. Figura emblemática del siglo XVI: judío converso, mercader, banquero, mecenas59. Antonio de Fonseca murió en 1588 y durante su mandato la iglesia portuguesa consolidó su base patrimonial gracias a la compra de títulos de deuda pública y de casas. En razón de esta cronología le correspondió a Antonio de Fonseca gestionar los primeros años de vida de la iglesia portuguesa tras la incorporación del reino de Portugal a la monarquía de Felipe II. 

	En realidad las relaciones entre la iglesia lusitana y los embajadores de Felipe II a finales del siglo XVI no fueron nada fáciles, pues el embajador reclamaba su papel de protector mientras que los miembros de la iglesia hacían todo lo posible para retrasar este momento. Incluso tuvo que intervenir Clemente VIII, que impuso una visita para conocer el estado patrimonial y así poder imponer una reforma de los estatutos que redujeran las prerrogativas de los canónicos y a la vez aumentaran las de los representantes del poder central, fuese éste el Papa o el Rey. No fue el único caso, porque visitas de inspección parecidas se realizaron con Santiago de los Españoles y Santa María de Montserrat dando origen en todos los casos a grandes discusiones y protestas, llegándose incluso a no abrir las puertas a los representantes del papa. Escándalos, como testimonian las crónicas del tiempo, pero detrás de estos episodios se esconde el choque de intereses entre el poder absoluto de la autoridad central y los cuerpos de la sociedad que no estaban dispuestos a perder su independencia. El principal resultado de la visita de inspección fue un sistema de controles más rígido y severo. Los nuevos estatutos fueron aprobados en 1593 y con ellos se inició una fase de mejor gestión patrimonial que en parte permitió la construcción de la iglesia en 1638-39 según el proyecto del arquitecto Martino Longhi. Interesante saber que para la realización del edificio fue solicitado un préstamo de 2.000 escudos a la iglesia de Santiago de los Españoles que no lo concedió. Los roces con el embajador español prosiguieron durante la primera mitad del siglo XVI y cuando en Roma se difundió la noticia de la sublevación portuguesa contra Felipe IV, Urbano VIII en un primer momento adoptó una línea prudente de comportamiento que implicó que el reconocimiento oficial de independencia llegase sólo en 1669.
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Pinceladas sobre el mundo hispánico en Roma
La presencia de la familia Torres a través de las cartas de Juan de Verzosa

	Isabella Iannuzzi60

	La presencia ibérica en Roma fue, en particular a partir de la época de los Reyes Católicos, un elemento relevante tanto a nivel religioso y político, como social y económicamente. Presidiar, influir y controlar la ciudad papal resultaba algo de capital importancia para monarcas interesados en tener medios financieros y jurídicos capaces de sostener la Reconquista, el descubrimiento de nuevas rutas, la expansión atlántica y consecuentemente certificar su presencia y posesión de territorios dentro y fuera de la península ibérica. Roma fue el escenario en que estas monarquías desplegaron una versátil red de emisarios con capacidad de actuar en diferentes ámbitos para obtener información sobre lo que ocurría o se decidía y tratar de controlar e influir en los eventos. Estos crearon y mantuvieron una cuidada red no solo diplomática61, sino también cultural y económico-financiera tanto para controlar como para lograr influir en las decisiones papales, en la creación de una opinión favorable hacia la acción de las monarquías que representaban62. Monitorizar y participar en las decisiones de la corte romana era de fundamental importancia para calibrar las relaciones con el papado, con sus organismos de poder y control, en una fase de profunda transformación del sistema político y jurídico de las monarquías ibéricas y a la vez del mismo papado.

	En la época de Felipe II, un sistema monárquico cada vez más moderno y global por su vocación atlántica y asiática amplió la creación y desarrollo de redes capaces de maniobrar con las nuevas herramientas elaboradas por una renovada cultura política y jurídica63. Para poner de relieve unos elementos de la actividad de una de estas redes, podemos seguir la pista de los representantes de una familia malagueña que logró asentarse en la ciudad papal: la familia de Torres. Sus componentes consolidaron su posición en Italia sin desligarse de sus raíces españolas alcanzando importantes cargos que les permitieron convertirse en válidos referentes tanto para la monarquía hispánica como para el papado. Gracias a sus capacidades para tejer relaciones e imbricarse en la compleja telaraña de intereses y contactos romanos, constituyeron importantes piezas para el desarrollo de una política capaz de seguir e interpretar los complejos equilibrios romanos y, a la vez, satisfacer los de las diferentes almas, facciones e intereses económicos, financieros, políticos y religiosos que actuaron para la monarquía hispánica dentro y fuera de la península itálica.

	Estamos ante una monarquía que siente que debe cumplir no solo con sus obligaciones de gobierno, sino con una misión y que, para desarrollarla, utiliza una red diplomática oficial y, a la vez, redes de contacto paralelas con conexiones de diversa naturaleza, no necesariamente familiares, aunque, evidentemente, estos lazos eran los más eficaces. Son emisarios64 en continuo movimiento, dentro y fuera de España y logran controlar el territorio que les compete para adquirir informaciones de calidad. Podemos así detectar cuánto la monarquía filipina supo aprovechar estas dinámicas redes de contactos. En este caso nuestra mirada hacia ellos viene a partir del testimonio de una fuente muy definida, las cartas escritas por Juan de Verzosa, secretario del embajador español en Roma y a su vez humanista literato65. Este personaje se formó entre París y Leiden y, antes de llegar a residir establemente en Roma al servicio del embajador Francisco de Vargas, había sido secretario del poderoso diplomático Diego Hurtado de Mendoza, a la vez jefe de la guardia de Siena y embajador imperial en Roma66. Posteriormente, después de la revuelta y guerra de Siena, con el cese de Hurtado de Mendoza pasó a ser en 1553 secretario de Gonzalo Pérez, que, en aquel momento, estaba al servicio del príncipe Felipe y, ya en 1559 con el nombramiento de Vargas como embajador en Roma, fue destinado a ser su secretario y sucesivamente fue nombrado archivero de la embajada en Roma. Aquí, como sagazmente detecta Eduardo del Pino editando su epistolario, intentó entrar, sin éxito, en los aparatos de la Curia romana, asunto muy complejo67. 

	Relaciones y credibilidad

	La corte romana era un lugar muy dif
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